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DEG.MO   CARDINALE 
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Del  titolo  4e'  SS.  quattro  Coronati 
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Ed  a  miti  gì'  lll.mì  Signori  Conti 

FRATELLI,  E. NIPOTI  BURINI 

FEUDATARI  DI  MOMZA  ec. 
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N  occajlone  della.  Traslazione  fo~ 
lentie  del  Santo  Corpo  del  g'oriofo  nojlro 
Protettore  S.  Gerardo  ftguita  Canno  1740* 
li  uà  Luglio  ,  e/poflo  allora  alla  pubblica 
venerazione  ,  e  collocato  nella  nuova  Urna 
fatta  fabbricare  dalla  Comunità  di  Mon\a 
anfìofa  del  maggior  culto  del  Santo,  ficco* 
me  ha  riempito  tutte  le  pcf/one  di  giubhi* 
lo,  cosi  ha  eccitato  Mon;a  medefirna  f  ed 
i  Popoli  circonvicini  a  ce  scorrere  con  lar* 
ghe  Elemofine  a  tal  folennità  ,  in  cui  s'  è 
creduto  molto  convenevole  il  pubblicare  il 
^  A  3  Com* 


Compendiò  degli  atti  del  Santo ,  perchè  nel 
concorfo  de*  Forejìieri  pofjìno  diffonderfi  dap- 
pertutto le  glorie  non  men  del  Santo  ,  che 
delle  Signorìe  Voflre  Illuftriffime ,  e  di  Monica 
[addetta  ,  la  quale  ha  dato  al  Mondo  in 
quefto  fuo  benemerito  Cittadino ,  e  Protettore 
un  ej empio  della  Cri/liana  umiltà*  e  carità 
ver/o  i  poveri*  e  ne  conferva  il  caro  pegno 
del  di  lui  Corpo ,  godendo  infieme  la  bella 
forte  <C  effer  infeudata  alt  lltuftriffima  Cafa 
Durine^  onde  in  Cielo,  ed  in  Terra  vien 
foflenuta  da  validijfimo  Padrocinio .  Speria- 
mo per  tanto ,  che  ficcome  tutta  la  chiari f- 
fima  vofìra  Profapia  e  dedicata  particolare 
mente  al  detto  Santo ,  così  te  Signorìe  Vo* 
(Ire  Illuflrijfìme  fi  compiaceranno  di  qntfìo 
noflro  umilìffimo  dono  m  fegno  di  quel  di- 
voti  vajfallaggio  ,  ed  o/equio  ,  che  umiU 
mente  le  prof  affiamo  %  e  fu  p  piccando  le  Si* 
gnorce  Voflre  Illuftriffime  di  quefta  grafia 
le  facciamo  profondiamo  inchino  col  pub* 
èticamente  dichiararci 

Delle  SS.  VV.  Ili™ 


Umìls»  €  Div.mi  Sudditi 
P.  Cari*  Antonio  Bofchetti  Parroco 
di  $.  Gerardo ,  e  Popolo  di  Mon\a  % 


L'AUTO 

a  chi  legge. 

IL  Compendìo  della  Vita  ài  San 
Gerardo  ,  clie  a  voi  presento  ,  cor- 
tese Lettore,  spero  debba  incon- 
trare il  vostro  aggradimento ,  seb- 
bene scritto  in  istile  succinto  0  e 
privo  d' ogni  sorta  d'  eloquenza  ,  ed 
ornamento  rettorico  ,  quali  né  sommi- 
nistrar potevami  lo  scarso  mio  talento, 
uè  conciliarsi  colla  brevità  ,  che  ini 
sono  prefisso  nel  dar  al  Pubblico  la 
notizia  delie  gesta  di  questo  Santo  , 
mentre  ho  procurato  di  supplire  ad 
un  tal  mancamento  con  altrettanto  ài 
studio  in  investigare  presso  Scrittori  li 
più  accreditati  e  veridici  quanto  s'ap- 
partiene alla  storia  ài  questo  Santo  . 
Riceverete  adunque  in  questo  picciol 
libro  ciò  ,  ebe  di  più  accertato  scrìs- 
sero di  San  Gerardo  Bonincontro  Me- 
riggia stampato  nel  Tomo  duodecima 
de' Scrittori  delle  cose  d'Italia,  Barto- 
lorameo  Succili  nella  Vita  del  Santo  3 
il  V.  Don  Alessio  Lcsmi  Clierico  Re- 
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goìare  di  Sari  Paolo  5  parimente  nella 
Vita  dallo  stesso  composta  ^  quanto  ri- 
cavasi dal  Processo  formato  sul  culto 
del  Santo  da  Monsignor  Bescapè  Ve- 
scovo di  Novara  per  delegazione  del 
Glorioso  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  dalle 
annotazioni  del  P.  Daniele  Papebroc- 
cliio  nell'  Acta  Sanotorum  fatte  alla 
Vita  di  San  Gerardo  ^  dagli  Statuti  di 
Monza  ,  e  da  altri  manuscritti  antichi . 
Accettate  il  mio  buon  animo  ,  e  vivete 
felice  . 


VITA 


VITA 

DI  S.  GERARDO. 

Breve  ragguaglio  di  Moriva  9 
Faìna  del  Santo. 

C  A  P.     I. 

[AHa  parte  Settentrionale  dall'Incli- 
ta famosa  Cittì  di  Milano  Metro- 
poli dell'Insubria  in  distanza  di  sole 
dieci  miglia  trovasi  situato  l'insi- 
gne antico  Borgo  di  Monza,  detto  ne' primi 
secoli  della  sua  fondazione  Glutea  ^  al  riferi- 
re d'  alcuni  Scrittori  per  la  quantità  grande 
degli  Olmi,  da' quali  tutt' all' intorno  veni- 
va circondata .  Cominciò  questa  a  fiorire  ne# 
primi  secoli  dell' universal  Redenzione ,  poi- 
ché giusta  la  Storia  di  que' tempi  scritta  da 
Paolo  Diacono  inserita  nel  Tom.  i,  de' Scrit- 
tori delle  cose  d'Italia  sul  finire  del  quinto 
secolo  Teodorico  Re  dt9 Goti  impadronitosi 
di  tutta  la  Lombardia  elesse  Olmea  per  luo- 
go di  suo  diporto  ,  trattovi  dall'amenità  del 
sito  ,  e  dalla  salubrità  dell'  aria  ,  e  febbri- 
cir  vi  ftc^  magnifico  Palazzo  per  sua  abita- 
zione .  In  fatti  amenissirna  ella  sic,  poiché 
situata  alle  radici  dell'ubertoso  Monte  detto 
di  Brianza  partecipa  anch'essa  delia  di  lui  fer- 
tilità ,  ed  in  esso  come  in  verde  fiorito  teatro 
trova  continuamente  con  che  ricreare  lo  sguar- 
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do .  Il  Fiume  Lambro ,  che  scende  da'  Monti 
contigui  alla  Valle  Assina ,  dopo  avere  con 
abbondevole  innaffio  bagnate  le  di  lei  con- 
vicine Campagne ,  in  passando  per  mezzo 
di  essa  la  divide  tri  due  Regioni .  Maggior 
lustro  però  ricevette  detto  luogo  ,  allora  quan- 
do nel  $y$.  dalla  Serenissima  e  Piissima  Re- 
gina Teodolinda-  Figlia  di  Garibaldo  Re  de' 
ttavari  ,  e  Moglie  di  Agilulfo  Re  de'  longo- 
bardi ,  fecesi  edificare  una  veramente  Reale 
abitazione ,  ed  un  superbo  maestoso  Tempio 
dalla  medesima  dedicato  al  Precursore  di  Cri- 
sto San  Gio.  Battista  eletto  universale  Pro- 
tettore della  Nazione  Langobarda  ;  e  allora 
fu ,  secondo  il  Zucca ,  Fedele  ,  e  Lesmi  Scrit- 
tori Monzesi  ,  che  cambiò  V  antico  nome 
d' Olmea  in  quello  di  Modoetia  volgarmente 
poi  detto  Monza  .  Veramente  reale  fu  la  ma- 
gnificenza ,  con  cui  Teodolinda  volle  fab- 
bricata quella  Chiesa  ,  quale  in  seguito  pro- 
vide di  pomposi  arredi ,  ornar  fece  di  mae- 
stevoli  peregrine  pitture,  e  dotò  di  copiose 
rendite  .  La  nobilitò  ancora  col  generoso 
dono  di  molte  preziose  Reliquie  alla  stessa 
inviate  dal  Santo  Pontefice  Gregorio  il  Ma- 
gno ,  cioè  una  Sporrella  di  Cristo  ,  un  gros- 
so pezzo  della  Canna  ,  un  pezzo  della  Santa 
Croce  ,  due  Spine  della  Corona  di  Nostro 
Signore  ,  parte  della  Spugna  ,  un  bianco 
Velo  della  Beata  Vergine,  un  vaso  di  San- 
gue di  San  Gioanni  Battista  .  Non  con- 
tenta la  Regina  Teodolinda  di  quanto  fatto 
aveva  a  prò  della  mentovata  Chiesa  mentre 
viveva  ,  e  voile  in  morte  ancora  beneficarla, 
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ed  arricchirla ,  disposto  avendo  di  tutto  il 
prezioso  suo  Tesoro  consistente  in  molti 
vasi,  ed  altre  manifatture  d'oro,  Gemme  9 
e  Pietre  Orientali  a  beneficio  ,  lustro  ,  e 
grandezza  di  detto  Santuario  .  Tra  ie  cose 
preziose  donate  da  questa  Sovrana  Benefat- 
trice meritano  speciale  menzione  tre  mae- 
stose Corone  à1  oro  massiccio  guernite  di 
Gemme  Pellegrine  ,  e  di  gran  valore  ,  d' una 
delle  quali  chiamata  ìa  Sacra  CORONA 
FERREA  ,  solevano  servirsi  gii  Arcivesco- 
vi di  Milano  per  incoronare  i  Re  d'Italia , 
quale  ancora  oggidì  è  tenuta  da  quegli  Abi- 
tanti in  grande  venerazione  •  Dalla  parzia- 
lità mostrata  da'  riferiti  Sovrani  al  detto  i3or- 
go  ,  dai  Privilegi  ad  esso  accordati  ,  e  dai 
di  lui  comodo  sito  invitati  ben  molti  ,  cola. 
ttasferironsi  con  le  intere  loro  Famiglie  t 
ed  in  brieve  lo  popolarono  in  guisa  ,  che; 
introdottovi  un  considerabile  mercimonio  ; 
sempre  poi  si  mantenne  abbondante  ,  e  ric- 
co •  iYTancavano  le  sole  mura  alla  maggior 
sicurezza  di  quegli  Abitanti  f  e  queste  an- 
cora e  decenti,  e  sode  nel  1334.  vennero 
fatte  alzare  dalli  Fratelli  Aiiprandi  nativi 
Monzesi  ,  come  racconta  il  Corìo  ;  onde  e 
per  l'ampiezza,  e  sicurezza  del  sito ,  per 
il  numero  degli  Abitanti,  per  ii  privilegi** 
d'avere  Statuti  proprj  ,  e  per  ii  vivo  com- 
mercio, negozio,  e  traffico  non  invidia  & 
molte  Città  .  Tutto  ciò  ricavasi  da  molte 
antiche  Scritture  ,  Storie  ,  e  Privilegi ,  ac- 
cennati per  la  maggior  parte  in  una  infor- 
mazione f  che  nel  secolo  passato  diede  ii 
A  6  Basca 


Bosca  Arciprete  di  detto  Borgo  al  Padre 
"Daniele  Papebrochio  ,  e  dallo  stesso  Padre 
stampata  entro  la  grand*  Opera  Ada  San- 
ciorum  ,  nelle  annotazioni  alla  Vita  di  San 
Gerardo  ,  il  tenor  della  quale  si  e  :  „  Conta 
,  V  Insigne  Comunità  di  Monza  un  Arci- 
,  pretesoli*  uso  della  Mitra  Gemmata,  e 
,  del  Pontificale,  1 8.  Canonici,  iS.  Capel- 
,  lani  Corali  (otto  dei  quali  sono  di  Du- 
,  cale  istituzione  ,  e  di  patronato  Reale  )  , 
,  40.  altri  Capellani  ,  e  4.  Parrochi  Coadju- 
,  tori;  ioooo.  Abitanti,  due  Spedali,  di 
,  San  Bernardo,  e  di  San  Gerardo,  I.  Case 
,  di  Religiosi,  Gesuiti,  Barnabiti,  Dome- 
,  nicani  f  Agostiniani,  Agostiniani  Scalzi, 
,  Minori  Osservanti ,  Conventuali ,  e  Cap- 
}  puccini  ,  4.  Monasteri  di  Monache ,  ed 
,  uno  di  Or  soli  ne  ;  nei  Subborghi  4000. 
,  Abitanti,  due  Parrocchie,  sei  Confrate  r- 
,  nite  ,  un  Seminario,  due  Alberghi  da  edu- 
,  car  Figliuoli  M  ed  al  presente  devesi  ag- 
giungere il  Collegio  per  P  educazione  de'  Ci- 
vili Giovanetti  ,  aperto  in  detto  luogo  da* 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  .  Uno  però 
de'  più  chiarì  ornamenti  di  questo  Insigne 
/Borgo  ,  si  fu  ;  e  sarà  per  sempre  il  glorioso 
Confessore  di  Cristo  San  Gerardo  qui  nato, 
educato  ,  morto  ,  e  conservato  con  grande 
venerazione  .  Le  azioni  del  quale  s'intrapren- 
de a  brevemente  descrivere  • 
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Nascita  ,  e  Pucrìzja  del  Santo. 
C  A  P.     IL 

GOrreva  Panno  del  Signore  1134.  »  e  nel 
quale  ,  sedeva  sulla  Cattedra  di  Pietro 
Innocenzo  II.  ,  imperando  Lotario  IL  >  e 
governando  la  Chiesa  Milanese  Riboaldo  , 
o  pur  Ribaldo  ,  allorché  lìti  celebre  Borgo 
di  Monza  alla  onorara  non  meno  -,  che  anti- 
ca ,  e  comoda  Famiglia  de!  Timori  nacque 
un  Figlio  ,  al  quale  nei  Battesimo  fu  impo- 
sto il  nome  di  Gerardo .  ìj  incuria  de'  Scrit- 
tori di  quel  tempo  ha  trascurato  di  traman- 
dare a  noi  il  nome  benemerito  de'  fortunati 
suoi  Genitori  ;  non  hanno  però  ommesso  di 
registrare  ,  essere  stata  questa  Famiglia  una 
delle  più  antiche  ,  conspicue  ,  e  ricche  di 
que'  contorni  .  Ù  allegrezza  cagionata  a 
tutto  il  Parentado  nel  di  lui  nascimento  tu 
straordinaria  ;  stantecchè  privo  il  Padre 
d'altri  Fìglj  ,  riconosceva  in  quest'  unico  il 
sostegno  ,  e  la  conservazione  della  sua  non 
oscura  Prosapia  .  Quindi  tutt^  rivolto  ,  ed 
applicato  ad  una  seria  e  diligente  educazio- 
ne del  Figlio  ,  alla  quale  veniva  animato 
dallo  scorgere  nello  stesso  ancor  bambino 
alcuni  contrassegni ,  ed  indizj  di  singolare 
pietà  ,  s' impiegò  con  ogni  sollecitudine  ad 
imbeverlo  delle  massime  più  sode  della  no- 
stra Cristiana  Religione  ,  a  fargli  conce- 
pire un  sommo  orrore  a  quanto  conteneva 
offesa  di  Dio  ,  e  ad  accenderli  nel  cuore 
vera  ,  e  soda  pietà  •  Deluse    non  furono  sì 
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sante  premure ,  poiché  le  pie  istruttorii ,  ed 
i  Cristiani  documenti,  quaP  eletto  seme  get- 
tato in  fecondo  terreno  ,  in  brieve  lo  die- 
dero a  conoscere  tutto  inclinato  alle  cose 
del  Cielo  ,  e  tutto  di  Dio  .  Sue  prime  oc- 
cupazioni erano  il  ritirarsi  in  qualche  an- 
golo della  Casa  paterna  ,  ed  ivi  applicarsi 
all'orazioae  ,  occuparsi  ,  e  ricrearsi  intorno 
a  materie  sacre  ,  in  acri  di  venerazione  ed 
onor  di  Dio  .  Non  amante  de'  giuochi ,  sfug- 
giva le  innezie  ,  e  puerili  divertimenti  tan- 
to proprj  di  quella  età  .  Ancor  fanciullo 
nel  presentarseli  qualche  povero  tutto  gioi- 
va; a  quelli  esso  donava  parte  della  sua  col- 
lazione ,  ricorreva  a'  suoi  Genitori  per  ot- 
tenere qualche  danaro  da  distribuire  per 
carità  a  chi  glie  lo  chiedeva  ;  quando  poi 
nulla  avea  che  dare  ,  con  carezze  ,  e  buone 
parole  ,  mostrando  in  ciò  rincrescimento  , 
graziosamente  li  rimandava  :  principi  tutti 
di  quella  compassione  ,  e  carità ,  che  tra 
tutte  le  virtù  doveva  in  esso  lui  trionfare 
fatto  più  adulto. 

Attende  agli  Studi  . 

CAP.     III. 

ANdava  il  savio  Fanciullo  crescendo  non 
'.  merlo  negli  anni ,  che  nella  pietà  ;  quan- 
do i  di  lui  Genitori  attenti  ed  impegnati  per 
l'accurata  educazione  dell'amato  lo r  Figlio , 
per  dargli  mi  occupazione  additata  alio  sta- 
to loro*  e  per  somministrargli  fino  da' primi 
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anni  un'impiego,  coi  quale  sfuggir  l'ozio'» 
e  coltivar   potesse  un'  indole  sì  docile  ,   ed 
aperra  ,  quale  fin  d'allora- mostrava  ,  lo  ap- 
plicarono allo  studio  delle  lettere»  Nulla  più 
vi  volle  ad  impegnar  Gerardo  in  un  tale  im- 
piego ;  polche ,  sebbene  tenero  dJanni  poteva 
però  dirsi  già  provetto  neh'  esercizio  dell'ub- 
bidienza .  inteso  esser  quella  la  volontà  de' 
suoi   Maggiori ,  attese  alle  lettere  con  serietà 
ed  applicazione-.  Cattivossi  in  pochi  giorni 
l'affetto  del  suo  Maestro  con    la  modestia, 
concili  trattenevasi  nella  scuola,  con  la  com- 
postezza ,  colla  quale  trattava  co' suoi  Com- 
pagni ,  e  colla  pontualità  ,  con  cui  compieva 
agii  uffizi  tutti  di  buono  Scolaro  .  Era  cosa 
mirabile  1'  osservare  Gerardo  fanciullo  dì  po- 
chi anni  ,  ancorché  manieroso  ,  ed  affabile 
con  tutti ,  ricercato  da  moki  per  compagno, 
scegliere  fra' suoi  Condiscepoli  per  confidenti 
qne'  soli  ,  che  più  maturi  di  senno  ,    e  me- 
glio disciplinati  davano  di  se  buon'  odore  . 
Con  questi  più  famigliarmente  trattava;  di- 
voti e  pii  erano  i  discorsi  ,  che  tra  di  loro 
facevansi  ;  onesti  e  virtuosi  i  trattenimenti; 
In  compagnia  dì  questi  frequentemente  visi- 
tava le  Chiese  ,    assisteva  insieme  con  essi 
a'  Divini  Uffizj,  ed  alla  parola  dì  Dio,  Nin- 
no lo  vidde  mai  far  leggerezza  alcuna  ,   od 
atto  scomposto  ;  Nissuno  V  ascoltò  prorom- 
pere in  parola  meno  che  onesta  ;   che   anzi 
tale  era  la  compostezza  del  suo  trattare,  che 
non  solo  d' esempio  a*  buoni  ,  serviva  anco- 
ra di  correzione  e  dì  rimprovero  agi1  indi- 
sciplinati :  Frutto  ciò  essendo  di  quello  stu- 
dio 
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dìo  e  premura ,  che  ei  nodriva  di  piacere  e 
servire  a  quel  Signore  ,  che  se  gli  dava  sem- 
pre più  a  conoscere  nell'  Orazione  ,  eserci- 
zio che  sin  da  quell'  età  mai  volle  impedito 
dall'  attendere  allo  studio  ;  solito  pertanto 
ripartire  nella  propria  Casa  le  ore  alla  pie- 
tà ,  ed  alle  lettere,  senza  che  mai  interrom- 
pesse  ,  ovvero  alterasse  una  tale  distribuzio- 
ne .  In  simil  guisa  passò  Gerardo  gli  anni 
della  puerizia  ,  età  molto  pericolosa  ,  per- 
chè troppo  facile  a  ricevere  qualunque  sror- 
ta  impressione ,  che  dagli  altrui  pessimi 
esempli  pur  troppo  famigliari  e  frequenti 
nel  secolo  ,  insinuar  si  possa  ne*  teneri  fan- 
ciulli  ;  e  dall'  infanzia  fece  passaggio  alla 
gioventù  non  solo  senza  infezione  alcuna  , 
ma  con  essersi  altresì  molto  avvanzato  nelle 
virtù ,  e  nello  spirito  . 

Buriane  orfano,  dimette  gli  Studi, 
e  suol  primi  fervori . 

C  A  P.     I  V. 

Continuava  il  Santo  Giovanetto,  pitiche 
per  elezione  ed  inclinazione,  per  eser- 
cizio d'ubbidienza  ad  attendere  alle  lettere, 
ma  cui  sentivasi  fortemente  portato  ad  im- 
piego più  sublime  ,  qual'  era  di  tutto  consa* 
crarsi  a  Dio  ,  ed  impiegarsi  unicamente  nelle 
cose  dello  spirito  ;  ma'il  timore  ,  che  in  ma- 
nifestando un  tale  ribrezzo  a' suoi  Maggiori 
potesse  in  qualche  modo  contristarli  ,  ob- 
bligollu  a  fare  e  di  se  ,   e  delle  sue   brame 
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un  sagrifizio  d*  obbedienza  •  Non  andò  però 
guari  ,  che  in  corro  spazio  di  tempo  restò 
privo  di  Padre  ,  e  Madre  ,  e  trovossi  in  pie- 
na libertà  d'eseguire  quanto  ideato  avea,  e 
allora  fu  che  rinunciando  alle  lettere,  ed  a' 
mondani  studj  tutto  applicossi  al  culto  di 
Dio  ,  e  contemplazione  delle  cose  Celesti  . 
Diede  a  ciò  principio  con  ima  vita  molto 
ritirata  :  Non  vedevasi  in  pubblico  ,  che  per 
portarsi  alle  Chiese  ,  o  per  attendere  a*  ne- 
gozi più  premurosi  della  propria  Casa  ,  quali 
però  trattava  con  tale  indifferenza  e  mode- 
razione ,  che  ben  dava  chiaramente  a  cono- 
scere ,  applicar  egli  a  tali  cose  più  tosto 
per  necessità  ,  che  per  genio  .  Da  una  vita 
sì  ritirata  agevolmente  ogn'  uno  può  argo- 
mentare quali,  e  quanto  sublimi  saranno  stati 
li  di  lui  progressi  nel  fervore  ,  e  nella  pie- 
tà .  Giova  il  credere  ,  che  libero  da  ogni 
soggezione  ,  ed  ostacolo  molte  ore  di  gior? 
no  e  di  notte  si  trattenesse  col  suo  diietto 
Signore  in  ferventi  Orazioni ,  ed  in  teneri 
colloquj  ,  che  sono  le  più  ordinarie  occupa-* 
fcioni ,  e  più  geniali  d*  un?  anima  innamorata 
di  Dio  ,  quale  appunto  era  quella  di  Gerar- 
do .  Autentica  prova  di  ciò  eranc  il  rimi- 
rarlo che  facevasi  da'  suoi  coetanei  e  cono- 
scenti nelle  Chiese,  allorché,  o  visitando, 
com'  era  solito  ,  il  Santissimo  Sacramento  9 
od  assistendo  al  Santo  Sagritìzio  della  Mes- 
sa ,  o  in  orazione  davanti  qualche  divqta 
Immagine,  scavasi  rutto  assorbito  in  Dio, 
immobile  ,  ed  estatico  ,  con  aria  del  volto 
però  giuliva  e  serena,  irrefragabile  indizio 

dell* 
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della  ^sovrabbondante  piena  di  celesti  con- 
solazioni ,  che  neli*  orazione  gV  innondava 
Io  spirito*  * 

Fa  Foto  di  Castità  ,  e  (lassi  ad  una 
yita  austera . 

C  A  P.     V. 

Vivendo  il  Santo  Giovane  ritirato  ,  e  rut-  * 
ro  dedito  alla  pratica  di  sante  e  virtuo- 
se azioni  mise  in  attenzione  di  se  tutti  i  suoi 
parenti  ed  amici,  i  quali  più  tosto  che  re- 
star edificati  della  di  lui  modestia  e  «ingoiar 
pietà  ,  gli  si  sollevarono  contro  ,  ed  inco- 
minciando a  dissuadergli  una  vira  sì  ritira-  # 
ta  ,  come  che  troppo  nociva  alla  di  lui  sa- 
lute ,  procuravano  di  renderlo  più  converse- 
vole e  divertito  ,  in  seguito  poi  suggerivan- 
gli  esser  egli  unico,  e  provveduto  di  copiose 
sostanze  >  perciò  pensar  doveva  alla  conser- 
vazione della  sua  Famiglia  ;  che  poi  anche 
nello  stato  di  conjucato  si  poteva  servire  a  * 
Dio  .  Replicate  furono  le  istanze  fatte  a 
Gerardo  su  d'  un  tal  punto  ,  tenere  ed  effi- 
caci le  preghiere  ,  e  fervidi  i  consigij,  co' 
quali  studiaronsi  rimoverlo  dall'  intrapresa 
carriera  ;  ma  sempre  in  damo  ,  poiché  es- 
sendosi sulle  prime  destramente  schermito  il 
Santo  Giovane  ,  e  persistendo  quegli  ostina-  • 
tangente  neil5  assunto  impegno  ,  alla  perfine 
se  ne  sbrigò  col  francamente  rispondere,  che 
egli  non  aveva  a  che  fare  nò  di  figliuolan- 
za  ,  né  di  famiglia ,  mentre  quesra  si  trovava 
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in  Cielo  ,  e  quella  erano  i  suoi  poverelli  . 
JSJulla  più  vi  volle  a  ferii  tutti  ammutolire  f 
'e  a  far  sì  che  mai  più  in  avvenire  tentasse 
dirgli  cosa  alcuna  su  tal* affare.  Qua!  navi- 
gante ,  che  dopo  fiera  tempesta  ricovratosi 
in  porto  ,  che  dalla  spiaggia  rimira  le  pro- 
fonde voraggini,  ed  i  minacciosi  flutti  ,  quali 
varcar  dovette  a  mettersi  in  salvo  ,  palpita 
ancora  e  trema  alla  rimembranza  sola  del 
passato  pericolo  t  e  teneramente  ringrazia  ii 
Nocchiero  che  lo  condusse  al  lido  ;  così  ap- 
punto Gerardo,  superate  avendo  ,  e  ribut- 
tate le  lusinghe  e  gì!  inviti  dei  Mondo  men- 
zognero ,  trovandosi  ormai  in  sicuro  paven- 
ta i  passati  pericoli,  e  vivissime  grazie  n* 
rende  a  Dio  suo  benefico  liberatore  .  Da* 
passati  pericoli  ,  ammaestrato  il  Santo  Gio- 
vane f  e  temendone  de*  nuovi  f  per  sempre 
più  assicurarsi  di  non  mancare  a  quanto  fin 
già  da  qualche  tempo  prima  erasi  proposto, 
consagrò  in  voto  perpetuo  a  Dio  la  sua  ver- 
ginità :  Riflettendo  poi  quanto  questa  peri- 
colasse in  mezzo  alle  insidie  ed  inciampi, 
che  d'ogni  parte  le  ordiscono  tanti  suoi  ne- 
mici ,  e  conoscendo  esser  la  Purità  quella 
virtù  ,  che  simboleggiata  nel  giglio  non  può 
lungo  tempo  intatte  conservar  le  nevi  f  se 
difeso  non  viene  dalle  spine  ,  pensò  a  man- 
tenerla e  custodirla  con  una  vita  austera,  e 
1c-jiì  la  pratica  della  penitenza  .  Se  prima 
erasi  veduto  comparir  in  pubblico  modesto 
negli  occhi  ,  e  composto  nel  portamento  , 
allora  fu  ,  che  con  maggior  impegno  attesse 
a  mortificar  quelli ,  ed  a  vegliare  sovra  tutte 
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le  sue  anioni  .  Sfuggiva  il  trattare  con  qua- 
lunque  persona   di   sesso    diverso   ancorché 
parente,  e  per  fino  nel  far  elemosina,  quan-  * 
do  avvenivasi  nel  distribuirla  a  qualche  fem- 
mina provava   un   santo  timore  e  ribrezzo  . 
S*  allontanò  da  ogni  sorta  di  conversazione  > 
e    geniale   trattenimento   di   persone    anche 
congiunte  ;   ne   pago   di   sì   esatra  cautela  > 
tosto  che  restituitasi   alla  propria  Casa  di- 
ligentemente   esaminavasi    su'  suoi   diporti  ,  * 
ed  un  tale  esame  fedelmente   rinovava  ogni 
sera  ;  riscontrando  poi  qualunque  benché  mi- 
nima  imperfezione   e   difetto  >   scegliendosi 
in  calde  amare   lagrime  ,   di  tutto  cuore  ne 
chiedeva   perdono   a   Dio  .    Dal    lavare  col 
pianto  le  macchie  de'  suoi  difetti ,  comecché 
troppo  tenue   soddisfazione    sembravagli    lo 
sborso  delle  lagrime  ,  dando  di  mano  a' flagel- 
li :  cercava  di  scancellarle  ancor  col  sangue , 
e  non  solo  ogni  dì,  ma  più  volte  fra  gior- 
no e  notte  con  crudelmente  disciplinarsi  mal- 
trattava il  tenero  ed   innocente  suo  corpo  . 
A*  stimoli  del  senso  ei  contrapponeva  le  tor-  * 
mentose  punture  di  catene   ed  aspri  cilicj , 
che  portava   sulla   nuda    carne  .    Famigliari 
erano  allo  stesso  i  digiuni  ,  frequenti  le  Vi- 
gilie ,    dalle   quali   passava  a  breve  stentato 
riposo  ,  quale  procacciarsi  ora  su  nude  ta- 
vole ,  ed  or  sul  terreno;  inimico  e  carnefice 
di  se  sresso  ,  perchè  amante  di  Dio  ,  inno-  » 
cerne  ,   perchè  penitente  ,   e   puro  ,   perchè 
mortificato  *    . 
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Tonda  un  Ospitale* 
C  A  P.    V  I. 

QUanto  più  Gerardo  coli'  esercizio  della 
penitenza  divenne  nemico  di  se  stesso, 
e  quanto  più  crebbe  in  esso  lui  colla  prati- 
ca della  mortificazione  l'amore  verso  di  Dio  , 
altrettanto  ancora  andò  crescendo  in  lui  la 

^compassione ,  l'amore ,  e  tenerezza  verso  de' 
suoi  Fratelli  ,  e  la  carità  verso  del  prossi- 
mo ,  ed  in  particolare  verso  de'  poveri  in- 
fermi •  Già  da  qualche  anno  usato  aveva  il 
Santo  alloggiare  in  sua  Casa  poveri  pelle- 
grini, famelici»  ed  infermi,  soccorreva  ed 
alloggiava  i  primi ,  questi  pasceva  ,  e  con- 
fortava .  Indi  con  savio  e  maturo  riflessa 
determinò  di  convertire  la  propria  Casa  in 
uno  Spedale.  Dalla  deliberazione  all'esecu- 
zione non  si  frappose  ritardo  alcuno  .  Cer- 
cò tosto  Manuali  che  riducessero  la  di  lui 
abitazione  ad  una  struttura  conveniente  ,   e 

*  comoda  per  un  tal  fine .  Provide  Letti  ,  Mas- 
serizie ,  e  quanto  era  necessario  al  servizio 
de'  poveri  infermi  :  Assegnò  e  convertì  tutte 
le  sue  sostanze,  poderi,  ed  entrate  in  man- 
tenimento di  questo  luogo  .  Spinte  da  sì  no- 
bile esempio  con  elemosine  abbondanti ,  e 
copiosi  doni  concorsero   altre   pie  caritate- 

t,  voli  Persone  a  secondare  le  sante  caritate- 
voli idee  di  Gerardo ,  onde  in  poco  di  tem- 
po si  vide  detto  Spedale  non  tanto  provve- 
duto d'ogni  bisognevole  cosa,  ma  di  più 
ancora  assicuratg  d' un   durevole  manteni- 

men- 
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mento  .  Provveduto  avendo  in  simil  guisa  il 
Servo  di  Dio  a*  bisogni  tutti  del  suo  Spe- 
dale, nell'  anno  1174  >  come  chiaramente* 
appare  da  Istromento  pubblico  rogato  in 
Monza  citato  dal  Zucca  e  Lesini  ,  e  per  di- 
steso riferito  dal  celebre  Padre  Daniele  Pa- 
pebrochio  alli  6,  di  Giugno  dell'  Jcta  San- 
ctorum  ,  fissò  col  Ven.  Capitolo  e  Signori 
Provveditori  ,  o  Procuratori  di  thtta  Co- 
munità alcuni  Capitoli  ordinati  alla  conser-* 
vazione  di  detto  Pio  Luogho  ,  all'  elezione 
de*  Ministri  ,  ed  al  buon  governo  di  esso  * 
fissò  pure  in  tal  tempo  il  numero  de' Con- 
versi ,  che  assistere  lo  dovessero  in  servire 
agi'  Infermi ,  mentre  questi >  giusta  il  Du- 
Cange  alla  lettera  Conversus ,  erano  persone  % 
secolari,  quali  per  maggiormente  servire  a 
Dio  ritiravansi  ne'  Monasteri  ,  e  ne'  Speda- 
li y  ed  ivi  occupavansi  in  ufifìzf  di  pietà  ,  e 
divozione.  Sopra  di  questi  ritenne  il  Santo 
il  titolo  di  Priore  e  di  Maestro  ,  non  per- 
chè ambisse  titoli  onorifici  ,  ma  per  riser- 
barsi  la  maggior  parte  del  peso  ,  e  delie  fa-  <• 
tiche  ,  alle  quali  sottomettere  si  deve  chi 
presiede  agli  altri  in  simili  impieghi  di  ca- 
rità *  Prescrisse  di  poi  alli  suddetti  Con- 
versi Leggi  e  Regole  per  il  buon  reggimento 
dell' Ospitale  >  distribuì  loro  le  cariche,  tutto 
ciò  forse  su'l  modello  delle  Costituzioni  ,  e 
Regole  di  altri  Spedali  ,  che  di  già  erano» 
fondati  a*  tempi  di  Gerardo,  come  può  ve- 
dersi nel  lib.  2.  della  Descrizione  di  Mila- 
no ,  ove  trattasi  dell'  Ospitale  di  Brolio ,  e 
delle  di  lui  Regole  e  Costituzioni,  appro- 
va- 


*3 
vate ,  e  sottoscritte  dal  Santo  Arcivescovi 
Caldina  .  Dagli  Statuti  di  Monxa  ricavasi 
in  oltre  ,  coinè  detta  Comunica  addossossi 
1»  impegno  di  proteggere,  ed  invigilare  ali  a 
conservazione  e  mantenimento  di  detta  pia 
opera  ,  lo  che  con  eelo  ,  e  premura  dalla 
scessa  Comunità  fedelmente  fu  osservato  >  e 
tuttavia  si  osserva . 

Carità  grande  ,  con  cui  il  Santo 
serviva  gl}  infermi  • 

GAP.    VII. 

NOn  concento  Gerardo  d'aver  consacrare 
tucte  le  sue  sostanze  al  mentenimenro 
dt:'  poveri  infermi  consacrò  ancora  se  stesso 
al  loro  servigio  •  Continua  èra  P  assistenza 
da  lui  prestata  ali*  Ospitale,  -impiegato  in 
ogni  sorta  d?  ufficj.  Rassettava  esso  i  letti, 
scoppava  le  stanze  >  ministrava  il  vitto ,  as- 
sisteva e  di  giorno,  e  di  notte  a* moribon- 
di .  Nel  ricettare  qualche  nuovo  Infermo  , 
sebben  lebbroso ,  davagii  il  segno  di  pace 
col  baciarlo  in  fronte ,  gli  lavava  i  piedi , 
e  coricavalo  in  agiato  ,  e  mondo  Ietto:  non 
eravi  impiego  ,  non  esercizio  ,  non  incom- 
benza per  quanto  schifosa  ,  ed  abietta  ,  n??l^ 
la  quale  il  zelante  servo  del  Signore  non  si 
esercitasse.  Ne'soli  ricinti  dell'Ospitale  però 
non  ristrignevasi  la  di  lui  compassione  e  ca- 
rità :  Andava  egli  in  cerca  de*  Languenti , 
e  ritrovati  questi  o  nelle  pubbliche  strade , 
o  nelle  loro  Case ,  porcavascli  tutto  allegro 
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sulle  proprie  spalle  all'  Ospitale  .  Spiaceva- 
gli  sol  tanto  non  poter  esso  solo  assistere  a 
rutti,  servir  tutu,  e  a  tutti  giovare  ;  quello  „ 
però  ,  che  eseguir  non  poteva  col  corpo  , 
adempievalo  collo  spirico;  poiché  soprastan- 
te a  tutti  gli  Conversi  egli  a  prò  di  que] 
poveri  operava  col  buon'  esempio  ,  co'  santi 
consigli  ,  col  vegliare  su  de'  loro  diporti  > 
se  caritatevoli  erano  e  pazienti  nel  servire 
agl'Infermi  ,  coli'  esigere  puntuale  P adem-f 
pimento  del  loro  ministerio.  Era  tutt'occhj 
per  provedere  e  rimediare  a'  bisogni  de'  Lan- 
guenti y  tutto  mani  per  servir  e  giovar  a 
tutti  ,  e  tutto  cuore  per  tutti  compatire  : 
Manieroso  ed  affabile  visitava  più  volte  il 
giorno  tutti  gli  Ammalati  ,  consolava  auclli , 
confortava  questi  ,  agli  uni  persuadeva  la  • 
pazienza  ne' laro  dolori  ,  agli  altri  la  rasse- 
gnazione .alle  ^Divine  disposizioni  •  Che  se 
Gerardo  èra  .tanto  sollecito  nella  cura  de3 
mali  temporali  y  molto  più  poi  lo  era  intor- 
no  alle  infermità  dello  spirito  .  Insinuavasi 
presso  tutti  con  .destrezza  per  iscoprire  lo 
stato  delle  loro  coscienze;  quindi  con  divoti 
ragionamenti  ,  e  con  ferventi  esortazioni 
anirnavali  ,  e  guidavaii  a  curare  tutto  insie- 
me colle  corporali  indisposizioni  li  malori 
ancora  dell'anima.  Quando  poi  scomravasi 
in  qualche  perverso  ed  ostinato  peccatore , 
studiavasi  primieramente  colla  piacevolezza,^ 
ed  in  seguito  colle  minacele  di  rimoverlo 
dal  peccato,  col  mostrargli  l'imminente, 
gravissimo  pericolo  ,  in  cui  trovavasi  d'eter- 
na dannazione  •    Se  tutto  ciò  non  bastava 
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ad  indurlo  a  penitenza  ,  ritiravasi  nella  sua 
stanza  ,  e  prostrato  a'  piedi  del  Crocefisso  , 
tanto  piagneva  ,  e  pregava  finché  da  Dio 
impetravane  la  conversione  * 

Confidenza  grande  dì  Gerardo  e  nelle  pro- 
prie ,  e  nelle  altrui  necessità  in  Dio  \ 
Alle  preghiere  del  Santo  moliplicasi  pro- 
digiosamente il  Frumento  ed  il  Vino  neW 
Ospitale  • 
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C  A  P.     Vili. 

Orreva  l'anno  del  Signore  1162,  in  cui 
regnando  Federico  Primo  Barbarossa  , 
un  orribile  carestia  affliggeva  la  misera  Lom- 
bardia .  Giunse  a  tal  segno  la  penuria  de' 
viveri  ,  che  al  riferire  del  Lesmi  una  Ma- 
dre divorò  il  proprio  Figlio  •  Mosso  a  com- 
passione di  tanti  Famelici  il  Santo  diede 
ordine  a'  Ministri  dell'  Ospitale  ,  che  della 
provvisione  dei  Frumento  e  del  Vino  fatta 
per  il  mantenimento  del  luogo  distribuire 
se  ne  dovesse  a'  Poveri ,  che^  là  si  portasse- 
ro a  ricercarlo  .  Sparsasi  in' breve  la  fama, 
che  dall'  Ospitale  di  Gerardo  riportavasi 
quotidianamente  da  quanti  ne  abbisognavano 
sufficiente  sussidio  per  non  soccombere  alla 
mortai  fame,  cale  e  si  numeroso  divenne  il 
concorso  de'  Famelici  al  Pio  Luogo  ,  che 
per  quanto  abbondante  fosse  la  provvisione 
che  trovavasi  nell'Ospitale  di  Grano  e  Vino, 
in  poco  tempo  noja  restò  nel  Granajo  che 
un  sacco  di  tormento  >  e  nella  Cantina  unp 
13  *:     stajo 
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stajo  di  Vino.  Secondo  il  solito  continua- 
vano a  portarsi  li  Poveri  allo  Spedale  per 
indi  ricevere  con  che  sostentarsi  quel  gior- 
no.  Avvisato  il  Santo  esservi  nel  Granaio 
un  solo  moggio  di  Grano  ,  ed  in  Cantina 
una  scarsa  misura  di  Vino  ,  ordinò  che  an- 
cor quello  distribuir  si  dovesse  .  Il  Conver- 
so ,  a  cui  Gerardo  dato  avea  tal*  ordine ,  nei 
parrire  disse:  non  v'è  in  Casa  che  un  sacco 
di  Frumento  ,  e  pochissimo  Vino  ,  e  questo 
ancora  si  deve  distribuire  ?  E  noi  di  che 
vivererno  ?  Intese  tutto  ciò  il  Santo  ,  e  ri- 
volto al  Converso  con  umiltà  così  parlogli  : 
Fratello  non  voler  essere  di  sì  poca  fede  . 
Sta  scritto  nel  Vangelo  ,  che  chi  per  amor 
di  Dio  darà  uno  ,  ne  ricaverà  cento  :  Cri- 
sto non  abbandona  chi  opera  bene  ,  e  chi 
ripone  ogni  speranza  in  lui  :  Va  adunque  y 
e  quanto  puoi  dispensa  a*" poveri  di  Cristo. 
Allora  Gerardo  tanto  per  la  turbazione  del 
Fratello,  come  per  la  compassione  verso  de* 
poveri  si  mise  a  far  orazione  y  ed  il  Cane- 
varo  andò  per  distribuire  quanto  ritrovavasi 
nell'Ospitale  ay Poverelli  ;  giunto  al  Granaja 
io  ritrovò  sì  pieno  di  Frumento  ,  che  ne 
pure  potevane  aprire  la  porta,  e  passando 
tosto  alla  Cantina  osservò  la  botte ,  che  ca- 
piva quattro  carra  di  Vino  ,  piena  anch' 
essa.  Riferì  subito  il  Converso  tutto  ciò  al 
Priore  chiedendogli  con  molte  lagrime  per-  , 
dono  della  sua  renitenza  ,  ed  il  Santo  stret- 
tamente abbracciandolo  scongiurò  sì  lui  , 
che  gii  altri  Conversr-di  non  manifestare  a 
scruno  quanto  era  accuduto  ,    esortandoli  a 
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mai  non  mancare  di  confidenza  in  Dia  ,  e 
di  attendere  indefessamente  nell'  avvenire 
alla  pratica  delle  opere  di  pietà  e  di  mise- 
ricordia verso  de'  poveri  ,  ed  infermi  di 
Cristo  , 

Passa  su  '/  suo  Mantello  il  Fiume  Lambro , 
ed   impedisce   prodigiosamente   /'  inonda- 
lione  del  suo  Spedale  . 
» 

C  A  P.     IX. 

L'Ospitale  fondato  da  Gerardo  fuori  di 
Monza  ,   dove  prima  aveva  la  Casa  pa- 

"  terna ,  giace  fra  la  Porta  di  Lecco ,  ed  un' 
altra  detta  al  presente  Porta  di  San  Gerar- 
do di  là  dal  Fiume  ,  che  vicino  le  scorre  * 
Il  servo  di  Dio  un  giorno  di  buon  mattino 
portossi  ad  orare  aìla  Chiesa  di  San  Gio- 
Battista,  passato  essendo  sul  Ponte  del  Lam- 
bro ,  che  dallo  Spedale  conduce  alla  dett« 
Chiesa  .    Speditosi  dall'  Orazione  per  ritor- 

t  nar  verso  l'Ospitale  ,  pensando  di  ripassar 
sul  Ponte  ,  trova  che  con  ispavento  e  timor 
grande  di  tutti  i  Monzesi  gonfiatosi  improv- 
visamente il  Fiume  aveva  di  già  spiantato) 
il  Ponte ,  e  minacciava  fra  poco  la  rovina  , 
e  lo  sterminio  delle  convicine  fabbriche  ,  e 
dello  Spedale  .  Sbigottiti  li  Conversi  ad  mi 

#  tal'  accidente  ,  aspettavansi  che  l' acque  d$l 
Fiume  di  già  vicine  alla  di  loro  fabbrica  , 
fossero  per  innondarla  ,  ed  anche  per  sov- 
vertirla, e  ad  alte  voci  imploravano  soccorsa 
e  pietà.  Il  Santo  dall'altra  ripa  del  Fiume 
B  %  pre- 


prevedendo  un  tale  pericolo  , .  e  commosso 
dalle  grida  de'  poveri  infermi  e  Conversi 
dello  Spedale  ,  più  reggere  non  potendo  a? 
gagliardi  impulsi  della  compassione  e  cari- 
tà ,  da*  quali  indotto  sentivasi  al  loro  solle- 
vamento ,  ajuto  ,  e  conforto,  spinto  dal  zelo 
della  loro  salute  ,  e  guidato  da  Dio  ,  seni* 
altro  pensiero  che  di  liberare  gì'  infermi 
dal  vicino  pericolo  ,  gettato  avendo  il  suo 
Mantello  sull'  acque  del  gonfio  ruvinoso  Fiu- 
me ,  e  su  dì  quello  montato  ,  raccomandan- 
do se  stesso  ,  e  li  suoi  Infermi  a  Dio ,  ed  a 
San  Gio.  Battista,  a  vista  di  numeroso  po- 
polo reso  estatico  dalla  novità  del  prodigio, 
passò  illeso  il  torbido  precipitoso  Fiume 
senza  restar  bagnato  uè  lui  ,  né  il  suo  Man- 
tello .  Giunto  all'Ospitale  osservò  ,  che  Tac- 
que arrivate  già  al  pavimento  delle  Forte  , 
in  breV  ora  minacciavano  di  tinto  innonda- 
re il  Pio  Luogo  ,  mentre  la  piena  del  tor- 
rente andava  tuttavia  crescendo  .  Diffidando 
Gerardo  d'  ogni  umano  ajuto  e  riparo  ,  pie- 
no di  confidenza  nel  suo  Signore  rivolto  all' 
acque  francamente  comandò  loro  in  nome 
di  Dio  di  non  entrare  nelr  Ospitale  .  Agli 
ordini  del  Santo  tosto  obbedirono;  mentre 
cresciute  queste  tutt?  ali*  intorno  dello  Spe- 
dale all'  altezza  di  un  cubito  ,  ed  aperte  es- 
sendo le  di  lui  porte  ,  nel  passar  che  que- 
ste facevano  ,  come  se  trattenute  da  forte, 
ritegno  y  od  argine  ,  oltrepassarono  senza 
neppure  una  sola  goccia  entrar  in  esso  ,  du- 
rato essendo  un  cai  miracolo  per  molte  ore. 

Si 
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Sì  esercita  nelV  Orazione  ^  ed  entra 
in  Chiesa  a  porte  chiuse. 

GAP.     X. 

OLtre  a  quanto  si  è  detto  concernente 
ali'  Orazione  di  Gerardo  nelli  Capitoli 
antecedenti  ,  nii  resta  di  soggiungere  in  que- 
sto, esser  egli  stato  solito  impiegare  indis- 
pensabilmente ogni  giorno  molte  ore  in  sì 
santo  esercizio,  quale,  se  o  per  qualche  vi- 
sita ,  od  affare  straordinario  veni  vagli  im- 
pedito ,  non  prima  la  sera  coricavasi  a  iet- 
to ,  che  compensato  esattamente  non  avesse 
e  soddisfatto  al  prefissosi  tempo  di  orare  « 
A  più  vero  dire  però  ,  non  solo  il  Santo 
nelle  ore  destinate  applicavasi  air  Orazione, 
che  più  tosto  deve  dirsi  essere  stato  in  lui 
continuo  è  non  interrotto  un  tale  esercizio , 
mentre  in  tutti  gli  Uffizj  ,  ne*  quali  esso  oc- 
cupavasi,  sollevando  la  mente  ed  il  cuore  a 
Dio  in  contemplazioni  ,  di  voti  affetti  ,  e  te- 
meri  colloqu)  trattengasi  col  suo  Signore  • 
Frutto  delle  fervorose  di  lui  Orazioni  fu  la 
sanità  impetrata  per  mezzo  suo  da  varj  pe- 
ricolosi ed  anche  moribondi  infermi  ,  e  la 
conversione  di  molti  ostinati  perversi  pec- 
catori .  Fino  da  giovane  intraprese  il  lode- 
voi  costume  di  portarsi  ogni  mattina  alla 
«Chiesa  Collegiata  di  San  Gio.  Battista  ad 
assistere  alle  preci  mattutine  ,  che  dn  quel 
Ven.  Capitolo  solevansi  cantare  sul  far  del 
giorno  ,  ne  mai  fino  all'  ultima  sua  vecchia] a 
o  intemperie  di  stagione ,  od  altro  potè  ti- 
fi 3  te- 
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tenerlo  da  sì  pia  consuetudine  .  Non  è  da 
tacersi  quello  che  non  una  ,  ma  più  e  più 
volte  accadde  di  maravigiioso  e  stupendo  ai 
Santo  in  quesro  particolare  •  Solito  adunque 
coni*  era  a  trasferirsi  dall'  Ospitale  alla  Chie- 
sa di  San  Gio.  Battista  sul  finir  della  notte 
per  ivi  esser  presente  a*  Divini  Offizj  ,  so- 
vente gli  occorse  di  anticipar  l'ora,  in  cui 
da'  Custodi  di  quel  Sagro  Luogo  aprivansi 
le  porte  .  Il  Santo  però  a  porte  chiuse  en- 
trava in  Chiesa  >  restando  attoniti  li  Cu- 
stodi in  ritrovare  il  Santo  genuflesso  ed  as- 
sorto in  orazione  inanzi  V  Augustissimo  Sa- 
cramento neh'  aprirla -che  essi  facevano;  sa- 
pendo benissimo  e  sicuramente  di  non  aver 
lasciato  persona  alcuna  in  quel  Santuario  nel 
serrarlo  alla  sera  ;  onde  chiariti  dell'  evi- 
denza di  tale  miracolo  rispettavano  Gerardo 
qual'  Uomo  di  segnalata  virtù  ,  favorito  per- 
ciò da  Dio  con  istraordinarj  privilegi  .  Se 
però  con  rari  prodigi  e  segnalate  grazie  con- 
testar volle  il  Signore  essere  a  lui  accetta- 
la amorosa  vsollecitudine,  con  cui  il  suo  fedei 
Servo  Gerardo  portavasi  a  visitarlo  ed  ono- 
rarlo sul  far  del  giorno  ,  minore  per  certo 
non  fu  la  riprova  ,  colla  quale  dimostrò  ag- 
gradire il  di  lui  vespertino  sagrifìzio  d'ora- 
zione e  di  lode  •  Dura  tuttavia  costante  ed 
universale  in  que'  contorni  la.tradizions  che 
Gerardo  ,  siccome  fra'  primi  ad  entrar  in* 
Chissà  al  mattino  ,  così  alla  sera  l'ultimo 
era  ad  uscirne  ,  anzi  spesse  fiate  avvisato 
da'  Custodi  di  partirsene  ,  non  sapeva  risol- 
versi a  lasciare  il  suo  Dio  ,  che  Sacramen- 
ta- 
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rato  adorava:  solito  pregarli  con  dire  :  Fra* 
telli  di  grazia  aspettate  ancor  un  poco  • 
Attediati  gli  Ostiarj  una  sera  dal  lungo  trat- 
tenersi che  fece  ia  Chiesa,  nel  sortire  gli 
dissero  borbottando  ,  che  essi  più  aspettar 
non  lo  volevano ,  né  perdere  tanto  tempo 
per  lui,  a'  quali  rispose  benignamente  it  San- 
to ;  Non  vi  turbate  o  figliuoli ,  ne  vogliate 
esser  sì  rigorosi  con  me  ;  che  se  mi  accor- 
darne di  qui  fermarmi  qualche  poco  voglio 
regalarvi  .  Spinti  i  Custodi  della  curiosità 
P  interrogarono^ cosa  donargli  voleva,  e  Ge- 
rardo promise  loro  per  la  sera  vegnente  le 
Cerase  ;  Vedremo  ,  replicorono  essi  ridendo, 
la  vostra  puntualità,  credendosi  badati  per 
essere  allora  dì  molto  inoltrato  V  Inverno 
sullo  spirare  del  mese  di  Dicembre .  Al  tra- 
montar del  Sole  il  giorno  seguente  portossì 
il  Santo  alla  Chiesa  j  vedutoche  l'ebbero  i 
Custodi  ,  che  stavano  in  attenzione  di  Ge- 
rardo per  iscoprire  P  esito  della  promessa, 
gli  si  fecero  inconcro  ,  e  ricercarongli  le 
Cerase  ;  il  Santo  cavatosi  di  sotto  il  Man- 
tello un  vago  cestello  di  fresche  bellissime 
Cerase  ,  ad  essi  loro  donollo  ,  con  patto  di 
non  più  disturbarlo  in  avvenire,  come  pun- 
tualmente eseguirono;  e  da  ciò  ne  venne  il 
dipingere  sovvente  questo  Santo  col  distin- 
tivo delle  Cerase  nelle  sue  mani. 
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Dell*  Amore  del  Santo  verso  Dìo , 
ed  altre  virtù  . 

GAP.     X  L 

A  quello,  che  nel  Capitolo  antecedente 
si  è  accennato  intorno  V  Orazione  di 
Gerardo  ,  può  ogn'  uno  ricavare  quanto  ac- 
cesa fosse  ed  eroica  nel  cuore  del  Sanro  la 
carità  verso  Dio  ,  se  l'Orazione  del  giusto 
altro  non  è  ,  che  un'  esalazione  di  quell'  ar- 
dente fornace  ,  ctec  accende  nella  di  lui  ani- 
lpa  la  carità  .  Fra  questa  sì  inresa  ,  che  a 
guisa  appunto  di  puro  vivace  fuoco  insinua- 
taci nel  di  lui  spirito,  dilatatasi  poi  ,  e  cre- 
sciuta avvampar  tutto  facealo  di  santo  amo- 
re •  Infiammata  aveagli  la  niente  ,  ed  i  suoi 
pensieri  eran  eutti  di  Dio,  accesa  la  lingua, 
e  non  parlava  se  non  di  Dio  ;  arso  il  cuo- 
re ,  e  con  ogni  suo  movimento  ed  affetto 
portavasi  a  Dio.  La  carità  che  in  grado  sì 
eccelso  regnava  nel  cuore  del  Santo  non  era 
già  scompagnata  dal  bel  coro  delle  altre  vir- 
tù, che  al  dir  dell'  Appostolo  le  fanno  no- 
bil  corteggio .  Fu  paziente  Gerardo  soppor- 
tando le  sgarbatezze  ,  'l'inquietudini  ,  i  mali 
trattamenti,  e  le  ingiurie,  che  dal  conver- 
sare tutto  dì  con  gente  bassa ,  ed  inferma 
esso  riceveva  .  Grande  fu  la  di  lui  umiltà , 
rispettando  tutti  sebbene  inferiori  ,  abbas- 
sandosi nel  servigio  degli  Ammalati  in  ogni 
Ufficio  più  vile  ed  abbietto ,  dalla  fondazio- 
ne deli'  Ospitale  altr'  abito  non  usò  che  di 
rozza  lana,  e  queste  corto,  che  arrivava  sol- 
tanto 
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tanto  alle  ginocchia  con  cingolo  di  fune  . 
Sempre  viva  fu  in  lui  la  tede  ,  per  mezzo 
della  quale  ottenne  segnalate  grazie  da  Dio . 
Fu  costante  e  fermo  nella  speranza  ,  onde 
nelle  più  estreme  necessità  ricorrendo  al 
Signore  sempre  fu  esaudito  .  Straordinario 
tu  il  zelo  della  salute  dell'anime,  che  esse* 
nodriva ,  non  risparmiando  fatiche  ,  e  stenti 
per  giovare  a*  prossimi  .  Amante  della  po- 
1  verrà  ,  di  tutto  spogiiossi  in  benefizio  de' 
poveri  ;  Parco  ed  astinente  più  col  digiuno  f. 
che  col  cibo  satollava  la  fame  .  Lungo  sa- 
rebbe il  tutte  ad  una  ad  una  riferire  le  vir- 
tù dal  Santo  esercitate ,  quando  è  pur  trop- 
po manifesto  ,  che  la  carità  verso  Dio  t  ed 
il  Prossimo  ,  non  escludendo  qualunque  al- 
tra ,  anzi  tutee  perfezionando  in  questo  mi- 
sterioso Cielo  fa  la  splendida  comparsa  ài 
luminare  maggiore. 

Predice  il  giorno  del  suo  transito  , 
ed  in  esso  santamente  muore* 

C  A  P.     XII. 

ERa  già  il  buon  servo  di  Dio  molto  av- 
vanzato  negli  anni  ,  e  più  ancora  con- 
sumato nelle  virtù',  quando  sentendosi  gran- 
demente infievolito  nel  vigore  ,  e  nelle  for- 
*  ze  sempre  dallo  stesso  tenute  in  moto  *nei 
laborioso  impiego  di  Spedaliere  ,  scorgen- 
dosi ormai  vicino  al  termine  di  sue  fatiche 
e  de'  suoi  travaglj  ,  sempre  più  inììamman- 
dosi  di  vera  carità  ,  e  di  ardente  brama  di 
li  s  scio- 


sciogliersi  da  questi  lacci,  ed  unirsi  a  Dio, 
altro  non  aspettava  che  la  morte  .  E  ben 
di  questa  riebbe  preventivamente  dal  Cielo 
sicuro  avviso  >  confidato  ciò  avendo  ad  al- 
cuni de|  suoi  più  famigliari  e  confidenti 
Conversi  %  a*  quali  ancora  predisse  molte 
cose ,  che  seguir  dovevano  dopo  sua  morte . 
Sulla  fine  di  Maggio  alquanti  giorni  prima 
al  tempo  da  lui  predetto  al  suo  transito  , 
sorpreso  da  leggìer  malattia  ,  che  ne'  suoi 
principi  nulla  dava  a  temere  ,  fu  obbligato 
al  letto  ,  crebbe  però  in  pochi  giorni  a  tal 
segno,  che  lo  ridusse  agli  estremi  del  vi- 
ver suo  .  Non  può  spiegarsi  1'  acerbità  del 
cordoglio  cagionato  in  tutti  li  Conversi  , 
Amici ,  e  Conoscenti  del  Santo  dal  pur  trop- 
po fondato  timore  di  perderlo  .  Non  sape- 
vano darsi  pace  ,  e  tutti  a  gara  in  servirlo 
ed  assisterlo,  malenconici  ,  e  taciturni  for- 
mavano una  compassionevole  corona  al  letto 
del  moribondo  Gerardo  .  Quando  giunto  il 
giorno  6.  di  Giugno  del  1207.  ultimo  del 
viver  suo  ,  ripreso  avendo  vigore  e  forza 
da'  Santìssimi  Sagramenti  da  lui  con  gran 
divozione  ricevuti ,  rivolto  a  quanti  li  sta- 
vano d'intorno,  animando  lì  suoi  Conversi 
alla  carità  e  compassione  verso  gl'Infermi, 
alla  perseveranza  nell'  istituto  da  loro  intra- 
preso, e  gli  altri  tutti  alla  pietà  ,  divozio- 
ne ,  e  fedeltà  con  Dio  ,  raccomandando  il  , 
suo  spirito  all'  Altìssimo  ,  lodando  e  bene- 
dicendo Dio ,  sereno  in  volto  ,  ridente  ne1 
labbri  ,  cogli  occhj  rivolti  al  Cielo  spirò 
l1  anima  sua  beata  neile  mani  dei  Signore 

Tanno 


Panno  73.  di  sua  età  sotto  Innocenzo  Terzo 
Sommo  Pontefice  ,  regnando  in  que'  cempi 
Filippo  Re  de'  Romani  y  risedendo  su  la  Se- 
dia d'Ambrogio  Uberto  Pirovano  Cardina- 
le •  Sparsasi  in  brev'  ora  la  nuova  della  morte 
del  Santo  fu  universalmente  da  tutti  com- 
pianto •  Piagnevano  i  poveri  la  perdita  dei 
loro  liberale  sovvenitore  ,  gP  Infermi  dei 
loro  confortatore  e  medico  ,  gli  amici  dei 
loro  ottimo  Consigliere,  la  Comunità  tutta 
del  loro  Conterraneo  Benefattore,  e  Difen- 
sore .  Numerosissima  fu  la  moltitudine  noni 
pur  de'  Monzesi ,  che  dì  tutti  li  circonvici- 
ni accorsi  alle  esequie  del  defunto  Gerardo  f 
dopo  le  quali  giusta  la  di  luì  disposizione 
fu  sepolto  fuori  della  Chiesa  di  Santo  Am- 
brogio nei  luogo  stesso  ove  seppellivansi  i 
Morti  dello  Spedale  . 

Miracoli  operati  dal  Santo  dopo 
•la  sua  Morte  . 

C  A  P-     XIII. 

Fra  i  molti  stupendi  Miracoli,  che  narrar 
si  potrebbero  operati  dal  Santo  dopo  il 
suo  felice  passaggio  da  questo  Mondo  alla 
gloria  de1  Beati  ,  per  eiser  breve  anche  iti 
questa  parte  riferironne  solamente  alcuni ,  e 
più  antichi  ,  e  cavati  dalle  memorie  delle 
azioni  del  Santo  degno  di  maggior  fede .  Lo 
scesso  anno  adunque  il  giorno  26.  di  Luglio 
quarantesimo  dopo  la  Morte  di  Gerardo 
«ella  Terra  di  Ukate ,  o  pur  Olgiate  disco- 
B  6  su 
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sta  20.  miglia  da  Monza  ,   e  posta  nel  Ve* 
scovado  di  Como ,  tutti  que'  Terrazzani ,  che 
ascendevano  al  numero  di  300.  assiememente 
furono  sorpresi  da  un    repentino   malore  di 
Sincoposi ,  o  sia  sfinimento  di  cuore,  di  ma- 
niera tale,    che  non  potevano  soccorrersi  , 
né  ajutarsi   1'  un   P  altro  .    Spaventato   tutto 
quel  Popolo  da  sì  orrenda  gravosa ,  ed  im- 
pensata influenza  non  sapevano  a  che  appi- 
gliarsi per  provarne   sollievo.    Portossi  in 
tal  tempo  alla  Terra   di  Olgiate   un   divoto 
Solitario ,    che    viveva    in   un    Eremo    non 
molto  di  là  discosto  ,  ed  avvisò  que'  Terraz- 
zani  esser    morto   pochi   giorni   prima   nel 
Borgo  di  Monza  un  vero  servo  di  Dio  chia- 
mato Gerardo  sepolto  vicino  della  Chiesa  di 
Santo  Ambrogio  fuori   di  Monza  ,'   il   quale 
mentre   viveva  per   la  profonda   sua  umiltà 
avendo  sempre  occultato  le  sue  buone  Ope- 
re ,   e   Santità  grande  voleva  al  presente  il 
Signore  manifestarlo  al  Mondo  col  fare ,  che 
il  Santo  di  lui  Corpo  fosse  riverito,  ed  imo* 
rato  :   Allo   stesso  per   tanto   ricorressero  , 
stante  che  per  mezzo  dell'autorevole  di  lui  in- 
tercessione sarebbero  stati  liberati  da  quella 
infermità  :  Unanimamente  tutti  gli  Olgiatesi 
fecero  voto  al  Santo  ,  e  tosto  cessò  il  male. 
Portavansi ,   come   vedremo   nel  Capitolo 
seguente,   ogn' anno    proce?sionalmente    gli 
Abitanti  della  Terra  di  Olgiate  al  Sepolcro 
tlel  Santo  in  adempimento   di   voto  da  loro 
fatto  .  Quando  una  volta  nel  giorno  appun- 
to, che  detta  Comunità  radunatasi  in  Chiesa 
era  per  punire  alla,  visita  del  Santo,  avvi- 
sato 
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sato  un  Contadino  ,  che  assieme  ad  una  sua 
Sorella  ,  ed  altre  Donne  travagliava  alla 
Campagna,  d'unirsi  anch'esso  cogli  altri 
per  soddisfare  al  voto  col  andare  in  proces- 
sione a  Monza,  non  solo  ricusò  d'  andarvi, 
ma  ingiuriò  chiunque  a  ciò  lo  persuadeva  ; 
quand'  ecco  istantaneamente  divenne  cieco  . 
Da  un  sì  pesante  ,  ed  improvviso  castigo 
avvertito  il  Contadino  del  fallo  da  lui  com- 
messo diede  in  alte  grida,  e  dirouo  pianto. 
La  sorella  ,  che  presente  trovossi  allatto  , 
come  che  pia  femmina  studiossi  di  riconso- 
larlo ,  insinuandogli  di  chieder  perdono  a 
Dio,  ed  al  Santo'del  suo  peeewito  ,  e  farsi 
condurre  al  Sepolcro  del  Glorioso  San  Ge- 
rardo, Si  misero  tosto  in  viaggio,  e  prima 
di  giungere  alla  metà  del  cammino  ,  lontani 
ancor  da  Monza  dodeci  miglia,  il  Santo  gli 
restituì  la  vista  • 

Bonincontro  Moriggia  Scrittore  accredi- 
tato ,  che  visse  poco  dopo  la  Morte  del  San- 
to ,  racconta,  che  generatasi  a  suo  Padre  un' 
orribile  postema  sotto  l'ascella  della  spalla 
sinistra  ,  molto  dava  a  temere  di  sua  salute  • 
Fece  questi  voto  al  Santo  di  appendere  al 
di  lui  Sepolcro  un  braccio  di  cera  ,  di  vi- 
sitar gì'  Infermi  del  suo  Spedale  ,  e  distri- 
buire certa  somma  di  danaro  •  Di  notte  ap- 
parvegli  il  Santo  ,  segnoli  il  braccio  ,  e 
restò  del  tutto  sano  . 

Scrive  lo  stesso  Moriggia  come  ritrovan- 
dosi  Mazaro    da   Sesto   con   altri   amici  sul 
Ponte  >  che  conduce  alla  Chiesa  di  San  Ge- 
'■    •  • 4  rar- 


3* 
rardo  >  non  essendo  stato  in  tempo  a  schi- 
vare un  Carro  di  Calce  ,  che  per  di  Jà  pas- 
sava ,  urtato  da  un  Bue  fu  gettato  a  terra  , 
né  potendosi  ritenere  gli  animali ,  passogli 
una  ruota  del  Carro  su  la  gola  •  Gridarono 
quanti  ciò  videro  :  Oh  San  Gerardo  !  e  da 
tutti  era  tenuto  per  morto.  Portato  però  al 
vicino  Spedale,  dà  lì  a  poco,  come  se  stato 
fosse  addormentato  ,  rinvenne  trovandosi 
sano,  ed  illeso*.  Interrogato  da' circostanti 
come  ciò  fosse  accaduto,  rispose,  nuli' altro 
ei  sapere  ,  che  nel  cader  per  terra  avea  in- 
vocato San  Gerardo  « 

Da  molti  mesi  era  travagliata  da  febbre 
frenetica  Oliva  Moglie  di  Gottifredo  de' Nelli 
nativa  di  Monza  ;  dopo  aver  tentato  tutti  i 
mezzi  dell'arte,  e  trovatali  vani  a  guarirla, 
fece  a  nome  della  Moglie  voto  al  Santo  , 
ed  essa  tosto  risanò  . 

Onoria  nativa  della  Terra  delle  Cassine 
dette  Boare  ,  e  per  vecchiaja ,  e  per  infer- 
mità divenne  cieca  •  Fece  voto  al  Santo  di 
visitare  il  suo  Deposito  .  Vi  fu  condotta  , 
e  dopo  averlo  baciato  ,  segnata  col  di  lui 
Mantello  ricuperò  la  vista  • 

Una  Nobile  Matrona  della  Famìglia  Lam- 
pugnana  abitante  nelle  vicinante  di  Monza 
avendo  inteso  da  alcuni  Divoti  del  Santo  le 
grazie  ,  che  egli  continuamente  faceva,  pie- 
na di  confidenza  fece  con  fiducia  a  lui  ri- 
corso ,  pregandolo  ,  che  dopo  la  sterilità  di 
nove  anni  volesse  ottenerle  da  Dio  un  figlio, 
facendo  voto  nello  stesso  tempo  di  visitare 
ogni  anno  con  doni  il  Sagro  di  lui  Depo- 
si- 
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sìco  ,  di  chiamare  il  figlio  Gerardo  ^  e  di 
distribuire  per  alcuni  anni  le  di  lui  vesti 
agli  Infermi  del  suo  Spedale  :  non  passò 
molto  y  che  sentissi  incinta  t  ed  a  suo  tem- 
po partorì  il  figlio  bramato  . 

Sotto  Adriano  Papa  VI.  Panno  152.1.  tro- 
vavansi  in  Roma  moki  Monzesi  a  cagione 
del  loro  trafico  di  Lana  ;  infuriando  in  tal 
tempo  la  Peste  in  quell'  Alma  Città,  fecero, 
li  detti  Mercanti  stampare  varie  Immagini 
del  Santo,  e  le  appesero  alle  loro  Botteghe, 
ed  alle  Porte  delle  loro  Case  ,  ed  in  mezzo 
a  tanta  mortalità  ninno  di  loro  ne  pur  leg- 
germente fu  tocco  dalla  Pestilenza  . 

Parimente  l'anno  1514.  il  Santo  liberò 
Pigino  ,  Seveso  ,  e  Leniate  dalla  Peste  per 
voto  fitto  dalle  suddette  Comunità  al  Santo. 
Anzi' Lentate  nel  1576.  per  non  aver  osser- 
vato il  voto  V  anno  antecedente  fu  di  nuovo 
assalito  dett  detto  male  ,  e  con  avere  rinno- 
vato il  voto  nuovamente  fu  liberato  . 

L'anno  1630.  gemendo  il  Borgo  di  Monza 
sotto  il  pesante  flagello  di  fiera  pestilenza -, 
che  già  da  molti  mesi  infuriava  con  grande 
mortalità  ,  fece  voto  al  Santo  di  digiunare 
per  dieci  anni  nella  di  lui  Vigilia;  d'andare 
nel  giorno  suo  festivo  processionaimente  alla 
visita  del  di  lui  Sepolcro  ,  con  ivi  far  ob- 
blazione  ,  e  ne  ottenne  la  liberazione. 

Uno  stuolo  di  fuorusciti  sbanditi  Soldati 
aveva  maltrattato  il  Borgo  tutto  dì  Monza, 
cosicché  dopo  avere  predato  quanto  veni- 
vagli  alle  mani  ,  e  dopo  avere  scoperte  prù 
di  ióo.   Case   per  abbruciarne   i   legnami , 

v  por- 
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p«rtaronsi   alia   Chiesa   dedicata  al   Santo  , 

affine  di  scoprirla  anch'  essa  .  Erano  di  già 
montati  sul  soffitto  ,  quando  sgridati  da'  cir- 
costanti,  ed  avvertiti  a  non  voler  maltrat- 
tare la  Chiesa  di  sì  gran  Santo  ,  nulla  te- 
mendo tali  minacele  ,  anzi  uno  più  scelerato 
degli  altri  prorompendo  in  maldicenze  con- 
tro di  chi  li  riprendeva,  disse  che  lui  non 
credeva  ritrovarsi  in  Paradiso  Gerardo  ,  ac- 
cingendosi perciò  all'  attentato  .  Proferita 
però  appena  una  tanto  empia  bestemmia  tut- 
ti cadero  dalla  soffitta,Pempio  restò  morto  sul 
colpose  gli  altri  malamente  si  ruppero  le  ossa. 
Molte  femmine  partorienti  ,  e  pericolanti 
nel  parto  segnate  col  di  lui  Mantello  felice- 
mente sgravaronsi  de'  loro  portati  .  Molti 
assiderati  e  storpj  ,  ritornarono  vegeti  e 
sani  dalla  visita  del  suo  deposito.  Le  di  lui 
Immagini  e  Reliquie  ,  i  fiori  di  Sambuco 
nato  nel  terreno  ove  fu  sepolto  il  Santo,  e 
la  sola  invocazione  del  suo  nome  molti  pre- 
servò da'  pericoli  ,  e  liberò  da'  malori  ed 
infermità ,  le  quali  grazie  se  minutamente 
riferir  volessi ,  di  molto  oltrepasserei  le  mete 
della  prescrittami  brevità  ;  bastando  gli  ac- 
cennati di  sopra  a  risvegliare  in  chiunque 
la  divozione  verso  di  questo  Santo  . 

Culto  antico  di  San  Gerardo  . 

GAP.     XIV. 

LA  venerazione  e  culto   di  San  Gerardo 
incominciò  dal-  giorno  medesimo  della 

sua 
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sua  morte  ,  stantecchc  ,  come  si  è  toccato 
nel  Capitolo  del  felice  suo  transito  ;  sparsasi 
tantosto  la  fama  d'  essere  morto  Gerardo  , 
indicibile  fu  il  concorso  e  de'  Monzesi  ,  e 
degli  Abitanti  de'  Borghi  e  Terre  più  vici- 
ne, bramosi  tutti  di  ricreare  lo  sguardo  colla 
vista  del  Corpo  di  un  Santo  ,  come  tìn  d'  al- 
lora era  creduto  Gerardo  ,  industriandosi 
ciascheduno  d'ottenere  o  qualche  particella 
della  di  lui  Veste,  o  ritaglio  de' Capelli,  o 
di  qualunque  altra  cosa  ,  che  servito  avesse 
in  vita,  o  toccato  in  morte  il  Santo  .  Fin 
qui  però  la  venerazione  ed  il  culto  prestato 
al  Beato  Servo  di  Dio  si  ristringeva  nel 
solo  distretto  di  Monza  ;  ma  quel  Dio  che 
promise  di  esaitare  ,  e  sollevare  gli  umili  , 
in  ricompensa  dell'  avvilimento  dell'  umiltà 
eroica  di  Gerardo  voile  si  manifestasse  il 
nome  e  la  gloria  del  Santo  in  parti  ancor 
più  rimote  ;  ed  allor  fu  quando  ,  come  nel 
Capo  antecedente  si  è  riferito  ,  inviò  il 
Beato    Eremita    Manfredo    ad    avvisare    gli 

I  Oigiatesi  ,  che  per  liberarsi  dall'  universal 
morbo  ricorrer  dovessero  al  poco  prima  de- 
fonto  Gerardo  .  Promisero  questi  con  voto 
ai  Santo  per  impetrar  tal  grazia  di  portarsi 
ogn'  anno  alla  visita  del  Sagro  Deposito  ,  e 
ne  riportarono  la  grazia  d'una  perfetta  gua- 
rigione .  Ordinarono  questi  una  solenne  Pro- 

•  cessione  ,  ed  accompagnati  dal  proprio  Clero 
con  giubilo  e  festa  porraronsì  al  luogo ,  ove 
era  sepolto  il  Santo  ,  contiguo  alla  Chiesa 
di  Sauto  Ambrogio  ,  quale  a'  nostri  tempi  è 
di  ragione  dell'Illustrissimo  Sig.  Marchese 

Se- 
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Senatore  Recalcati,  ed  ivi  trattenutisi  lungo 
tempo  in  atti  di  ringraziamento  ,  e  di  ve- 
nerazione verso  il  Santo,  s*  ne  ritornarono 
alle  loro  Case  tutti  giolivi  ,  pubblicando  da 
per  tutto  la  Santità  grande  di  Gerardo  ,  e 
V  efficace  di  lui  Protezione  .  La  pietà  e  di- 
vozione de' Terrazzani  d' Olgiate  animò  molti 
altri  a  ricorrere  ai  Santo  ,  onde  in  breve 
tempo  colle  elemosine  e  co'  voti  offerti  al 
Santo  dalli  Conversi ,  ed  altre  pie  divote 
persone  ristorar  si  fece  la  Chiesa  di  Sanro 
Ambrogio,  e  preparare  un  Arca,  nella  quale 
riporre  più  decentemente  il  Venerabile  Cor- 
po .  Trovandosi  il  tutto  disposto  ,  fu  dissot- 
terrato il  Sagro  Cadavero  ,  quale  allo  sco- 
prirsi tramandò  soavissima  celestiale  fragran- 
za, e  rinchiuso  primo  in  una  Cassa  di  le- 
gno ,  fu  di  poi  riposto  in  un  grande  Avello 
di  Sarizzo  ,  quale  coperto  ,  e  riserrato  con 
ferri  impiombati  fu  collocato  sotto  P  Alta- 
re, che  servì  di  mensa  allo  stesso  Altare  per 
416.  anni  ;  ed  allora  fu,  che  cambiò  quel- 
la Chiesa  il  nome  di  Santo  Ambrogio  in 
quello  di  San  Gerardo  .  Crescendo  sempre 
più  la  divozione ,  crebbe  ancora  in  pochi 
anni  al  suo  Sepolcro  il  concorso  d' intere 
Comunità  per  soddisfare  a'  loro  voti  •  Len- 
iate ,  Figino  ,  e  Seveso  veniva  ogni  anno  a 
venerare  il  Sagro  Deposito  pe£  essere  stati 
liberati  dalla  Peste  ;  Gezino  ,  Treveri  ,  As- 
nago ,  Barlassina  ,  Carimate  ,  e  Varese  anch' 
essi  per  grazie  da  loro  ricevute  ,  lo  che  pure 
fece  per  molti  anni  Mendrisio  ,  e  Como  « 
In  Monza  poi  ranto  aumentossi  il  culto ,  che 

pub- 
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pubblicamente  avendolo  eletto  per  loro  se- 
condo Protettore  ordinarono  di  osservare 
il  giorno  della  di  lui  morte  ,  quai  giorno 
festivo  ,  come  leggesi  negli  Statuti  di  Mon- 
za stipulati  sul  principio  del  secolo  decimo 
quarto  sotto  Azone  Signore  di  Milano: -Fe- 
ria VI.  Junii  ,  Sanai  Gerardi  .  Nella  di 
lui  Vigilia  portavasi  il  Ven.  Capitolo  di 
S.  Gio.  Battista  a  cantare  i  primi  Vespri 
alla  sua  Chiesa  ,  da  dove  poi  passava  all' 
Ospitale  del  Santo  a  visitar  ivi  un' altra  pic- 
ciola  Chiesetta  fatta  fabbricare  da' Deputati 
dello  Spedale  dedicata  anch'  essa  al  Beato 
Gerardo,  cantando  ivi  un  Antifona i  il  Ma- 
gni ffcat  ,  e  l'Orazione  del  Sauro  •  Nel  gior- 
no poi  della  sua  Festa  cantava  il  detto  Ven. 
Capitolo  solenne  Messa  in  ambedue  le  no- 
minate Chiese  ;  come  anche  la  Magnifica 
Comunità  processionalmente  visitava  il  De- 
posito di  questo  suo  Santo  Prosettore  colP 
offerire  alP  Arca  del  Santo  danaro ,  e  cera  . 
L'anno  1547.  dalla  Chiesa  di  Santa  Croce 
a  questa  del  Santo  passò  una  divota  Com- 
pagnia di  Disciplini  ,  che  in  seguito  poi 
lasciato  il  primo  Istituto  e  Regole  abbrac- 
ciarono le  Costituzioni  della  Ven.  Confra- 
ternita della  Morte,  che  poi  nell'anno  15910 
all'  Archiconfraternita  di  Roma  venije  ag- 
gregata ,  e  nel  1606.  da  Paolo  V.  approva- 
ta ,  ottenne  la  partecipazione  di  tutte  le  In- 
dulgenze ,  e  privilegi  accordati  a*  Disciplini 
della  Morte  dell'  Alma  Città  .  San  Carlo  Ar- 
civescovo di  Milano  ,  Cardinale  e  Legato 
Appostolico  nella  di  lui  visita  fatta  in  que- 
sto 
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Bto.  Insigne  Borgo  1'  anno  1582.  ,  eresse  in 
questa  Chiesa  un  Benefìcio  Parrocchiale  , 
visitò  1'  Ospitale  ,  ed  approvò  le  di  lui  Bu- 
gole ,  ed  inerendo  a'  decreti  dei  Sacrosanto 
Concilio  di  Trento  emanati  circa  il  culto 
de7  Santi ,  ordinò  al  Padre  D.  Gio.  Carlo 
Bascapè  Chierico  Regolare  di  San  Paolo  , 
che  fu  poi  Generale  della  sua  Religione,  e 
Vescovo  di  Novara,  di  formare  un  esatto 
e  compito  Processo  intorno  artP  antichissimo 
culto  prestato  al  Santo  ,  il  quale  con  sin- 
golare diligenza  fu  dallo  stesso  fatto  compi- 
lare nel  mese  d'Agosto  su  l'esame  di  varie 
antiche  Scritture  ,  Immagini ,  e  testimonj  , 
indi  trasmesso  a  Roma,  di  là  ne  venne  P ap- 
provazione del  culto  ,  e  venerazione  del 
Santo-,  come  anche  nell'anno  seguente  San 
Carlo  impetrò  al  detto  Santo  1'  Ufficio  di 
Rito  doppio  ;  ed  in  detto  anno  con  pubbli- 
che dimostrazioni  in  contrassegno  di  giub- 
bilo del  culto  conceduto  al  Santo  lor  Pro- 
tettore dalia  Comunità  di  Monza  fecesi  so- 
lenne festa  in  di  lui  onore  .  Neil'  anno  poi 
1612,  mosso  da  singoiar  zelo  il  Popolo  Mon- 
zese deliberò  di  porre  in  maggiore  e  più 
onorevole  comparsa  le  Sagre  Ceneri  del  loro 
Conterraneo  San  Gerardo  ,  ordinando  ,  che 
si  disponesse  un  Deposito  maestoso  e  ma- 
gnifico ,  in  cui  riporre  il  Sagro  Corpo  ,  e 
ciò  eseguissi  nell'  anno  seguente  ,  nel  quale 
con  solenne  pompa  levato  dall'  Urna  antica 
fu  depositato  nella  nuova  Tomba  di  bianco 
marmo  con  sopracassa  di  legno  intagliata  a 
basso  riglievo  e  dorata,  la  quale  venne  in- 

ca- 
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castrata  nel  «muro  ,  che  faceva  prospetto  nsì 
Coro  dietro  l'Altare  maggiore  con  la  se- 
guente Iscrizione  : 

Sartcio  Gerardo  de   Tincioribus 
Humilitatis  ,  et  Pudicitice  s iugular is  Viro 

Mirlfice  Charitatis  in  Pauperes 
Quibus  fovendis  publicum  V aletudinarium 
Extruxit  ,  prcediisque  locavi etavit 
Mlraculorum  gloria  clarisshiio 
Tanto  Givi ,  tam  benemerito 
Patri  Patriit 
Monumentimi  hoc  priore  multo  illustrius 
Modoetia  beneficiorum  memor 
Poni  mandavit 
Anno  MDCXXII. 
Sebbene  la  suddetta  Iscrizione  se°:na  Pan- 
no  1622.,  ciò  non  ostante  la  traslazione  se- 
guì  nel    1633.  ,    agevolmente    conciliandosi 
una  tal  differenza  coi  dire ,  essere  stato  pre- 
parato il  sovrackato   deposito   un'  anno  ,   e 
neiP  altro  essere  seguito  il  suddetto  traspor- 
to.  INumeroso  sempre  mai  fu  il  concorso  di 
divote  persone  al   Sepolcro  del  Santo  ,   fra' 
quali  meritano  speciale  menzione  i  Serenis- 
simi Duchi  di  Milano,  soliti  ai  riferire  del 
citato  Bosca  trasferirsi   a  Monza  per   vene- 
rare il  Corpo  del  Beato  ,    ed   i   due  Cardi- 
nali ,  ed  Arcivescovi  di  Milano  San  Carlo , 
e  Federigo  Borromei ,    come  scrive  il  Zuc- 
chi  ,   anzi   nel    ìóoó.    ritrovandosi   in  detto 
Borgo  il  piissimo  Cardinale ,  ed  Arcivescovo 
Federigo  volle  celebrare  nella  Chiesa  di  San 
Gerardo  sul  Deposito  del  Santo  ,  che  come 
s'è  detto  serviva  di  mensa  air  Altare ,  dimo- 
strane 
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strando  con  ciò  que*  riguardevoli  personag- 
gi la  parzialità  d'affetto  e  venerazione,  che 
nodrivano   verso   di  si  buon  servo  di  Dio  • 

Culto  presente  di  San  Gerardo  . 

C  A  P.     X  V. 

PEr  dare  qualche  notizia  del  culto  ,  col 
quale  presentemente  si  venerano  le  ado. 
rabili  preziose  spoglie  del  Glorioso  Santo 
Ospitagliere  Gerardo  basterà  l'accennare  in 
brieve  quanto  in  questi  ultimi  anni  da' Ret- 
tori di  quella  Chiesa  Parrocchiale  ,  e  da  tut- 
ta la  Comunità  si  e  operato  per  promovere 
sempre  più  le  glorie  del  loro  Santo  Protet- 
tore .  Per  opera  adunque  de'  RR.  Signori 
Curari  di  quella  Parrocchia  venne  la  Chiesa 
titolare  del  Santo  abbellita  e  nobilitata  in 
tutte  le  sue  parti  ,  avendo  dato  l'ultimo  com- 
pimento ed  ornamento  alia  suddetta  un  vago 
e  ben7  inteso  Aitar  maggiore  tutto  di  marmi 
intersiati  a  varj  colori  messo  in  opra  nel 
1732.  Nulla  più  restando  che  bramare  al 
decoro  e  maestà  della  Chiesa  ,  rivolse  il 
zelante  Pastore  la  sua  sollecitudine  verso  il 
Deposito  del  Santo  ,  ideato  avendo  di  tra- 
sportare dal  sito  del  Coro  ,  ove  allora  po- 
sava il  Santo  Corpo  in  un  luogo  ancor  più 
decenre  .  Partecipata  un  tal  pensiero  coir 
Illustrissima  Casa  Durini  Feudataria  di  que- 
sto Insigne  Borgo  ,  e  co' Reggenti  della  Co- 
munità ne  riportò  il  consenso  e  1'  approva- 
zione ?  anzi  dal  pubblico  Consiglio  ad  un 

tale 
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tale  effetto  se  gli  assegnarono  cmquecenro 
Scudi  ,  il  qual  danaro  unito  ad  altre  elemo- 
sine raccolte  da*  particolari  mise  in  istato 
il  Rev,  Parroco  ,  e  Signori  Deputati  per 
tale  pia  opera  di  dar  principio  alle  disposi- 
aioni  per  una  nuova  solennissima  traslazio- 
ne. Per  tanto  Panno  1738.  adì  8.  Ottobre 
alla  presenza  del  Delegato  dell'  Arcivescova- 
do di  Milano  ,  ed  alcune  altre  persone  fu 
aperta  1'  Urna  di  marmo ,  entro  la  quale  in 
una  Cassetta  di  piombo  era  stato  riposto  il 
Sagro  Corpo  nel  1623.  >  come  da  una  carta 
scritta  dal  Sigv  Bartolomeo  Zucchi  ritrova- 
ta in  uno  stuccio  di  latta  sopra  la  nominata 
Cassetta  di  piombo ,  le  di  cui  parole  erano 
le  seguenti  : 

Jacct  hlc  celeste  S.  Gerardì  Corpus  >  qui 
Modoetloe  auslt  lucevi  >  vltam  traduxlt ,  & 
obìlt  mortem  ,  Inslgnls  omnium  mlraculorum 
gloria  matislt  qua  cuor  centum  ,  &  sex  decifri 
ànnos  rudi  &  linpollta  Urna  ,  quee  Altari 
maxima  Inest  slve  temporum  injurla  ,  sire 
homlnum  inscltla  .  Tandem  allquando  oran- 
te Paroco  stipe  ostlatlm  collega  extrucìus 
est  hlc  tumulus  ,  quo  condltus  est  anno  Re- 
demptl  Ortis  M PC XXI II.  duodecimo  KaL 
Junll . 

Venne  riconosciuto  e  collocata  in  una  Cas- 
setta di  legno ,  che  fu  poi  collocata  dal  sud- 
detto Delegato  y  e  rinchiusa  in  sicuro  Scri- 
gno nella  Sagrestia  di  detta  Chiesa  fin  a 
tanto  >  che  disposte  fosse  quanto  abbisogna- 
va alla  mentovata  traslazione  ,  la  quale  re- 
stò fissata  per  il  giorno  24.  di  Luglio  dell* 
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anno   presente   1740.    Fu   pertanto  il  Santo 
Corpo  riunito  e  rassettato   da  perita   mano 
entro  vaga  e  ricca  Cassa  d'argento  guarnita 
da  ogni  lato  di  risplendissimi  Cristalli  >  es- 
posto la  notte  precedente  il  giorno  ventitré 
dell'accennato  mese  nella  Chiesa  Arcipretu- 
rale  ,   Colleggiata  ,    e   Ducale   di   SanGio. 
Battista  ,    da    dove   la   mattina   del    giorno 
ventiquattro   dopo  la  Messa  Pontificalmente 
cantata  ,  con  pompa  ,    maestà ,    e  grandezza 
fu  trasporcato  alla  Chiesa  Titolare  del  San- 
to ,    ed  anche   in  questa  stette  esposte^  sino 
alla  sera  del  giorno  venticinque  ,    e   di  poi 
fu  collocato  in  una  Cappelletta   nuovamente 
fabbricata  ;  vaga  per  l1  Architettura  de'  Si- 
gnori Lecco  e  Ricci  ,   e  per  le  Figure  de* 
Signori  Ruggieri    e    Bianchi  ,   alla  quale  si 
ascende  da  due  Scale  laterali ,    e  posteriori 
all'Aitar   Maggiore,    godendosi   in  tutta  la 
Chiesa  la  vista  del  venerando  Deposito  per 
mezzo  di  una  fenestra  formata  nel  fondo  ,  e 
poco  più  all'  in  su  della  Mensa  del  detto  Al- 
tare .  Ometto  per  ora  di  spiegare  minutamen- 
te la  magnificenza  ,  il  lustro,  e  lo  splendo- 
re, col  quale  da  questo  Insigne  Borgo  fé  cesi 
V accennato  trasporto  ,  nel  quale  spiccò  l'im- 
pegno e  divozione  di  tutto  quel  Popolo  verso 
del  suo  Santo  Protettore  Gerardo  . 
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